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La pandemia, la guerra fra Russia e Ucraina e
l’aumento del costo dell’energia hanno destabilizzato
e scardinato dalle fondamenta l’assetto produttivo e
organizzativo dell’agricoltura e dei mercati agricoli.
Da decenni i prezzi erano quasi stabili, perché decisi
e fissati dalla borsa merci, con il beneplacito della
GDO e degli stessi produttori, che vedevano e
vedono in questa labile sicurezza una garanzia per la
propria sopravvivenza. Certo, nel frattempo migliaia
di aziende agricole hanno chiuso, ma al settore tutto
questo interessa poco perché, tanto, quegli spazi
vengono subito occupati dalle aziende più forti. Non
a caso la produzione mondiale è sempre in aumento.

Quindi, questa situazione faceva comodo a tutti(salvo
a coloro che erano costretti a chiudere, ma che non
avevano voce) persino ai consumatori, che non si
accorgevano che il livello qualitativo delle materie
prime andava diminuendo. E questo perché se, per
sopravvivere, devi ridurre continuamente i costi e
aumentare i livelli produttivi, non puoi aspettarti che
una deriva della qualità.

Arriva però la tempesta perfetta e tutti o gran parte
dei protagonisti avvertono che, forse, niente sarà più
come prima, ma non riescono a risalire alle cause
storiche che hanno portato a questa deriva perchè
prigionieri della vecchia logica che è essaa stessa la
principale responsabile. In attesa di tmepi migliori,
l’unica cosa che si limitano a fare tutti è quella di
gridare al lupo, sneza indicare mai una soluzione se
non quella del cappello in mano, della richiesta di
aiuti. 

Questa volta si unisce al coro anche le Fao,
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fortemente preoccupata degli effetti che questi
cambiamenti potrebbero avere sui paesi poveri. E
infatti i giornali di sabato 9 aprile titolano:” allarme
Fao sul cibo, la guerra spinge i prezzi ai massimi livelli
da 31 anni. Sono i livelli più alti dal 1990, da quando
esiste l’indice Fao dei prezzi dei prodotti alimentari. È
così anche per l’indice dei cereali, che a marzo ha
guadagnato il 17,1 per cento rispetto a febbraio,
spingendo l’indice generale a un rialzo mensile del 12,6
per cento e, su base annua, del 33,6 per cento. Per i paesi
più poveri aumenti di questa portata rischiano di lasciare
senza cibo 13 milioni di persone in più rispetto al 2021”.
Certo, a una prima lettura, forse superficiale, le
ripercussioni sulle fasce più povere non possono
essere che quelle individuate dagli analisti della Fao,
ma qualche altra domanda forse dovremo porcela.
Le agricolture dei paesi poveri si differenziano da
quelle dei paesi ricchi essenzialmente per alcune
peculiarità: quelle dei paesi poveri non ricevono
alcun contributo o aiuto dalla Stato, anzi spesso con
le tasse ne sostengono le casse (vedi Argentina e
Brasile), mentre quelle dei paesi ricchi sono
direttamente e indirettamente molto sovvenzionate
dallo Stato. E poi, nel paesi poveri, la percentuale di
occupati in agricoltura è molto alta, mentre nei paesi
ricchi ormai siamo a livelli di meno del 2%. Ora, se i
prezzi delle materie prime aumenteranno c’è da
presupporre che tali aumenti riguarderanno non
solo i prezzi al supermercato ma anche quelli pagati
agli agricoltori. È quindi molto probabile che
finalmente gli agricoltori dei paesi poveri vedranno,
dopo decenni, aumentare il loro reddito perché
questa volta il prezzo sarà giusto e onesto. E se a
questo aggiungiamo che gli agricoltori rappresentano
una percentuale alta della società, c’è da pensare che
ci possiamo aspettare un miglioramento della qualità
di vita di questi paesi. 

Ma questa è una analisi un po’ semplicistica e
comunque è figlia di quell’approccio che vede nella
borsa merci l’elemento chiave di gestione e controllo
dei mercati. Metodo e modello accettato da tutti,
anche dalla Fao. Ma questo modello prevede e
presuppone un prezzo unico per ciascuna materia
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prima, prezzo che può subire cambiamenti in
relazione a parametri che quasi sempre sono legati a
fattori tecnologici, che riguardano il processo
successivo alla raccolta, non al metodo di
produzione. Nel caso del grano si privilegia la
proteina per questioni legate alla trafilatura della
pasta, nel latte e nella carne il grasso e la proteina
sono legati alla resa del formaggio e della carne.
Abbiamo talmente esasperato questo metodo e
questo approccio che sappiamo poco di gusto, di
molecole responsabili, di fattori che intervengono
nella determinazione del livello qualitativo. Tutto è
casuale, niente può essere deciso a tavolino, ad
eccezione del vino. 

Però la materia prima non è tutta uguale, non a caso
abbiamo pani profumati e pani anonimi, formaggi
straordinari e formaggi banali, carni con grandi
aromi o totalmente anonime. Però il prezzo è sempre
uguale e, quindi, ci saranno produttori che ricevono
un prezzo molto superiore al valore del prodotto e
altri invece che vengono sottopagati.

Oggi si sa poco sui fattori che determinano queste
diversità. Però ormai abbiamo abbastanza dati per
poter dire che, nel caso dei vegetali, è la resa per
ettaro che determina il livello qualitativo.
Esattamente come avviene nel mondo del vino.
Mentre nel caso degli animali è l’alimentazione,
l’erba e le erbe, che fanno la differenza. 

Se così è, in grandi linee e senza scendere nei
dettagli, quale produttore ha le maggiori probabilità
di ricevere un prezzo più alto del valore del prodotto
e chi quello più basso? Certamente e soprattutto i
contadini dei paesi poveri, dove le rese sono
modeste, dove il metodo di coltivazione riduce al
minimo gli interventi di concimazione e dei
trattamenti chimici, e, quindi, dove il livello
qualitativo è al massimo. Invece si devono
accontentare di un prezzo molto al di sotto del
livello qualitativo del loro prodotto. Il contrario
avviene nei paesi ricchi: la stragrande maggioranza
delle materie prime è prodotta con metodi intensivi,
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il livello qualitativo è basso e il prezzo è uguale a
quello dei paesi poveri. E poi sono considerati di
grande qualità, perché tracciabili, con benessere
animale e rispetto per la natura. Insomma, il
racconto è sempre affascinante ma privo di sostanza.

Esempio paradigmatico è quello del riso. La
produzione italiana di riso è prevalentemente
intensiva, ci vantiamo del nostro riso e della relativa
cucina, ma la nostra conoscenza è limitata alle
varietà e poco altro. Ammesso che le varietà fossero
diverse, all’interno di esse tutto è uguale? Non
esistono differenze e, se sì, da cosa dipendono?
Invece tutto è uguale e i prezzi sono molto simili. E
però a livello mondiale c’è un eccesso di produzione.
La concorrenza dei paesi asiatici è forte e i nostri
produttore invocano interventi a protezione. I ricchi
chiedono protezione contro i poveri che, forse ma
quasi certamente, hanno livelli qualitativi del loro
riso molto più alti.

Proviamo ad immaginare come sarebbe il mondo se i
paesi poveri ricevessero il giusto prezzo per le loro
materie prime. E anche come sarebbe l’agricoltura
dei paesi ricchi se ciascuno ricevesse il giusto prezzo
in relazione al livello qualitativo. Però in questi
ultimi paesi nessuno vuole la scomparsa della borsa
merci, proprio perché sono le aziende più forti a
guadagnarci, mentre le piccole sono destinate a
chiudere, così le più forti lo diventano sempre di
più. 

Per questi paesi poveri invece l’eliminazione della
borsa merci sarebbe la salvezza, ma la Fao non lo sa,
perché usa lo stesso approccio dei paesi ricchi. 

In conclusione, l’aumento dei prezzi delle materie
prime potrebbe essere una buona notizia soprattutto
per i paesi poveri, ma anche per le piccole realtà dei
paesi ricchi, ma solo se si eliminasse la borsa merci e
il prezzo venisse legato al suo livello qualitativo. In
pratica, l’aumento non dovrebbe essere uguale per
tutti. A ciascuno il suo.
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